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Incontro con Daniel Oren, giovanissimo direttore d'orchestra 

L'enfant prodige racconta 
Dalle prime esperienze da mezzosoprano all'amore 
per la composizione e la direzione 
« La bacchetta accende il fuoco, ma non deve 
sostituirsi ai musicisti che suonano » 
Domani sera debutto al Teatro dell'Opera di Roma 

Il giovane direttore d'orchestra Daniel Oren in una fotografia recente e (a destra) in una curiosa immagine di dodici anni fa 

ROMA — C'è un bel po' di 
animazione, a Roma (ma si 
è estesa in tutto il settore 
musicale) per i due concer­
ti che Daniel Oren dirigerà 
all'Opera con l'orchestra stes­
sa del teatro. E' una gros­
sa novità, ma appare azzec­
cata l'idea di mettere sul 
piano della concretezza le 
ambizioni di rinnovamento. 
Vedrete che Daniel Oren e 
l'orchestra dell'Opera saran­
no un'accoppiata vincente. Il 
primo concerto è per doma­
ni sera. 

Quando Oren arrivò a Ro­
ma per la prima volta (un 
concerto all' Auditorio nei 
programmi di Santa Cecilia), 
il pubblico mandò su di gi­
ri l'entusiasmo. 

Oren era venuto : a riem­
pire un « buco » che si di­
mostrò poi piuttosto picco­
lo per contenere tanto diret­
tore, sicché bene ha fatto 
il Teatro dell'Opera a pren­
dersi Oren per colmare una 
sua grave lacuna: la man­
canza di un direttore stabi­
le per l'orchestra. Sarà que­
sto il terzo anno, e qualcosa 
è cambiata. , o -•••-, . 

Oren va forte; e tuttavia,,. 
mantiene e svolge anche un 
destino insito nel suo stesso 
nome, per cui spesso appa­
re come Daniele nella fossa 
dei leoni. Ma ha dalla sua 
parte la musica e la spunta 
su tutto. 

Qualcuno lo scambia per 
un e provocatore ». Nessuno 
dice niente quando il Papa 
o i Cardinali vanno in giro 
con lo zuccherino sul capo, 
ma se un direttore d'orche­
stra dirige con lo zucchetto 
in testa, sembra tutta un'al­
tra cosa: una « provocazio­
ne », appunto. 

« Ma è un segno di appar­
tenenza ad associazioni reli­
giose, il cui carattere viene 
indicato dal colore dello zuc­
chetto — bianco o nero — 
e dalla dimensione: più gran­
de o più piccolo. E' un mo­
do di testimoniare la coeren­
za di ebreo e di cittadino 
di Israele ». 

Oren fa in modo che i 
suoi molteplici impeeni non 
incidano nell'arco di due­
tre mesi che ogni anno tra­
scorre in Israele, non per ri­
posarsi, ma per lavorare an­
che lì, molto. 

— E qui? 
• Anche qui lavoro moltis­

simo. Ce un'orchestra che 
vuole lavorare, ed è necessa­
rio riportarla all'organico 
completo. Non si può suona­
re con pochi violini e poche 
viole ». 

— Quali opere dirigerai 
quest'anno? 

« I due Foscari di Verdi, 
per l'inaugurazione, La fan­
ciulla del West, Manon di 
Massenet... ». 

E i concerti? E gli autori 
preferiti? 

€ Mahler, Stravinski, Bar-
tòk. Ho un Mahler a Santa 
Cecilia, la Quarta, e questi 
concerti qui, al Teatro del-
l'Opera. Sono per me una 
grande gioia. L'orchestra po­
trà dimostrare, finalmente, 
di non essere più destinata 
soltanto al repertorio Urico; 
mi piace che essa venga in 
palcoscenico a "cantare" per 
suo conto-. ». 

Il canto ha un'importanza 
decisiva nella vita di Oren. 

« Ho incominciato a far 
musica piuttosto presto, gra­
zie a mia madre. Avevo otto 
anni, quando ho avviato lo 
studio del pianoforte, ma ho 
debuttato quale cantante. 
Pensa, avevo una bella voce 
di mezzosoprano. A otto an­
ni e mezzo, ho cantato nel 
Re David di Honegger, con 
Gary Berlini che dirigeva V 
Orchestra filarmonica di l-
sraele. Poi sono venuti anni 
duri, intensi di studio: la 
pratica di vari «f riunenti, ìa 
teoria mìisicale, la composi­
zione e anche la pittura. A 
tredici anni, ero ancora un 
cantante; in Israele mi han­
no sentito nel Chichester 
Psalm di Bernstein che diri­
geva la sua musica ». 

Intorno ai tredici anni si 

rafforzò la vena direttoriale.' 
E ancora una volta Oren eb­
be in soccorso la madre. Che 
vi salta in mente?, dicevano 
a lei e al ragazzo che, inve­
ce, si trasferirono a Berlino 
per riprendere e ampliare 
gli studi. 
: « Ho studiato anche con 

Boris Blacher e con un as­
sistente di Karajan.. Avevo 
però il permesso — un fat­
to eccezionale — di assiste­
re alle prove di Karajan e 
in questo senso sono un suo 
allievo. Mi sono preparato 
al Concorso Karajan, stu­
diando anche con Franco 
Ferrara, e non avevo anco­

ra ventanni quando l'ho vin­
to. Ho avuto il massimo pun­
teggio fin dalle prime pro­
ve e quando in finale siamo 
arrivati in quattro, Karajan 
ha dato a me U primo pre­
mio, senza assegnare il se­
condo. Karajan mi ha sem­
pre raccomandato di dirige­
re "senza pressione", di la­
sciare cioè che la musica la 
facciano i professori d'orche­
stra. La bacchetta accende il 
fuoco, dà energia, ma non 
può sostituirsi ai musicisti 
che suonano...». -

La madre di Daniel, la si­
gnora Rebecca, ha una sca­
tola di fotografie e prendia­

mo anche quella di Daniel 
a tredici anni, « scatenato » 
nel gesto direttoriale: è an­
cora quello che lo caratte­
rizza oggi. 

— Ma quanti anni hai? ''' 
'Ne compirò venticinque 

nel prossimo mese di mag­
gio, ma né io, né l'orchestra, 
lavorando, pensiamo mai al­
l'età. Il rapporto è tra mu­
sicisti che vogliono far bene 
insieme la musica ». - ;• 
: Arriva l'ora della prova; 
prende da uno scatolino qual­
che molletta per assicurare 
lo zucchetto ai capelli, infi­
la sulla camicia due maglie 
e si avvia. Dopo un po', già 

risuonano le note di Candi­
de, l'ouverture di Bernstein 
che apre il primo program­
ma (Concerto n. 2 per pia­
noforte e orchestra di Liszt, 
con Michele Campanella) e 
Settima di Beethoven. SI re­
plica il 10 e l'H. L'altro 
programma < (16, 17 e 18 
ottobre) è suddiviso - tra 
Brahms (Concerto per vio­
lino e orchestra — suona 
Erik Friedmahn) e Ciaiko-
vski (Sinfonia n. 4). I due 
programmi saranno replica­
ti a Rieti, Viterbo. Velletri 
e Latina. 

- Erasmo Valente 

CINEMAPR1ME 

Che marito bugiardo! 
PRESTAMI TUA MOGLIE - Regia: Giuliano Carmineo. 
Soggetto e Sceneggiatura: Laura Toscano e Franco Maratta. 
Interpreti: Landò Buzzanca, Claudine Auger, Janet Agreen, 
Massimo Boldi, Daniela Poggi, Renzo Montagnani. Italia, 
Commedia 1980. (*-.-v< • •.->- .. : ' v 

Tutti fingono in questo film, e più di tutti finge Alex. 
il protagonista, alias Landò Buzzanca. Marito fallito e pa­
sticcione di una «manager» altera e'vampiresca (Claudine 
Auger), cerca di soppiantarla clandestinamente in un affare 
di pubblicità: intanto si imbatte nella prima moglie, ingnd, 
cioè Janet Agreen, una svedese dolce e ricca, agli occhi della 
quale finge di : non avere un soldo, per non passarle gli 
alimenti; finge, ovviamente, anche con l'industriai Bonotti 
(Renzo Montagnani) che gli deve affidare la reclame di una 
birra: e via di questo passo, fino'a coinvolgere in una sara­
banda ben ritmata di scambi di persona, equivoci all'ottavo 
grado e bugie dalle gambe sempre troppo corte tutti 1 sud­

detti, più -un fotografo da strapazzo e tontolone (Massimo 
Boldi) e una modella oca ma dal cuore d'oro (Daniela Poggi). 
Le coppie si mescolano a più riprese, gli ambienti sono, 
a turno, un attico lussuoso e assai pacchiano, un seminter­
rato «bohémien» e la piscina di un albergo. 
' Niente di nuovo sotto il sole, come si vede, quanto a intrec­

cio; siamo nei limiti ben precisi della « pochade », ma la 
regia, e la sceneggiatura si appoggiano con discreta abilità 
alle due comiche situazioni-chiave. La prima, che occupa 
tutto il primo tempo, è quella, ben sfruttata, della «casa 
che morde»: Alex si incontra con Ingrid nel seminterrato, 
proprio mentre la natura tutta idraulica ed elettrica del 
locale si ribella. I tubi scoppiano, il frigorifero dà perfida­
mente la scossa, il gas prende l'iniziativa in modo autonomo. 

• mentre .c*è anche uri . « corpo morto », quello di un'altra 
donna, dà nascondere. Nel secondo tempo, com'è scontato, 
vince l'incontro a sei e l'esplosione del patrimonio di bugie 
accumulato da Alex. 

Si ricorra anche al patrimonio nazionale di lepidezze, 
in chiave di Nord e Sud, di maschi e femm'ne eccetera, ma 
in genere ci - si salva con il tono discretamente surreale 
della mimica e con una recitazione svelta, a metà fra il 
cartone animato e il cabaret. 

m. s. p* 

APPUNTI SUL VIDEO di GIOVANNI CESAREO 

Ingenua proposta: un match 
in diretta sulla politica RAI 

Che ne direste di riunire davanti al pubblico televisivo giornalisti, tecnici, con­
siglieri, programmisti per discutere della TV? - Dove stanno gli scandali 

L'indignazione contro V « o-
perazione nomine» alla Rai, 
a giudicare da quanto è stato 
scritto in questi giorni su 
quotidiani e settimanali, è 
condivisa da molti (anche se, 
purtroppo, IR alcuni casi si 
tratta di una indignazione 
poco più che rituale). Ma mi 
preoccupa il fatto che ci sia 
chi afferma, più o meno e-
splicitamente. che si tratte­
rebbe di una questione di 
metodo, non di inerito. Cioè: 
condannabile è il « modo » 
praticato per giungere al 
nuoto organigramma; dei 
nomi e delie persone, e delle 
motivazioni, non è il caso di 
discutere. Sarà un compor­
tamento da gentiluomini, 
questo, ma a me sembra 
molto pericoloso. 

Il metodo adottato dalla 
maggioranza del Consiglio di 
amministrazione su ispirazio­
ne delVex tripartito governa­
tivo, infatti, è indecente, non 
c'è dubbio: ed è giusto ana­
lizzarne le storture formali e 
giuridiche. Ma se si vuole fi­
nalmente combattere il vizio 
alla radice, se si vogliono 
stanare i lottizzatori, bisogna 
proprio entrare nel merito. 
In realtà, anzi, è proprio 
partendo dal merito di cia­
scuna nomina che si può 
portare in piena luce Vinde-
cerna e la perversità del me­
todo. 

Non dimentichiamo che 
due sole nomine, quella del 
aireliore della rete 1 e quella 
del direttore del GRI, erano 
tassativamente richieste dalla 
vacanza delle cariche, dopo il 
passaggio di Scarano al 
gruppo Rizzoli e l'elezione di 
"tavoli a presidente della Rai. 
Altre nomine seno state deci­
se soltanto per sostituire i 
titolari che erano ancora al 
loro posto: e una, quella di 
Zattcrin a direttore del TG2, 
corrisponde al licenziamento 
di fatto di Barbato. Altre 
nomine, infine, sono servite a 
confermare il dirigente in ca­
rica fSelva al GR2, Pinzauti 
al GR3, Rossini alla terza rete 
televisiva, Forcella alla rete 
tre radiofonica). 

Dunque il tripartito ha col­
to Voccasione di due nomine 
che ti imponevano ormai da 

tempo per operare un ter­
remoto, e in questo terremo­
to ha condannato e assolto^ 
pur senza dichiarare le moti­
vazioni del giudizio. Ora, 
proprio per questo, su queste 
motivazioni'non si può sorvo­
lare; perchè mi • pare ovvio 
che, se le motivazioni fossero 
state non dico accettabili, ma 
quanto meno proponibili, non 
ci sarebbe 'stato alcun biso­
gno di ricorrere ai « colpi di 
mano ». La lottizzazione, in­
fatti, è imposta esattamente 
dalla volontà di non esplicita­
re e non documentare pub­
icamente le proprie moti­
vazioni: e perciò essa non ha 
nulla a che fare con l'invoca­
to diritto dei partiti a far 
sentire la propria voce. I 
partiti che lottizzano fanno 
sentire, e pesantemente, la 
propria mano, ma risparmia­
no quanto più possibile la 
voce. 

Sembra che qualcuno, Za-
vóli compreso, abbia affer­
mato che di scandalo non si 
può parlare perchè i nuovi 
dirigenti sono seri professio­
nisti. Ammettiamolo e con 

ciò? Forse che un * profes­
sionista » vale Valtro? Forse 
che dirigere i diversi settori 
della Rai è come giocare ai 
quattro cantoni? Ognuno dei 
dirigenti sostituiti, o confer­
mati, ha svolto una concreta 
attività negli anni della sua 
permanenza in carica. 

Un'attività che si è articola­
ta in comportamenti, scelte, 
direttive, e si è tradotta in 
programmi. Il che significa 
che a giudicarne i risultati 
possono essere anche i milio­
ni persone che stanno al di 
qua del video. Forse anche 
per questo non si vuole, oggi, 
entrare nel merito delle no­
mine? * 

entriamoci, invece, entria­
moci. Perchè Barbato tiene 
considerato inadatto a dirige­
re il TGZ? E quali prove di 
essere più adatto di lui ha 
dato Zatterin nella sede di 
Torino della quale era fino a 
ieri direttore, o in passato, 
quando era appunto al Tele­
giornale? E perchè Fichera 
viene allontanato dalla Rete 
2? Forse non è stalo coerente 
con le indicazioni della ri-

Il cinema francese 
di scena in Calabria 

REGGIO CALABRIA — Si apre oggi rottava edizione 
degli e incontri reggini del cinema». Questa volta, è di 
scena il cinema francese degli anni Settanta, con 1 suoi 
« divi ' della regia » (come Truf faut, Bresson, Rofamer, 
Resnais, Chabrol), gli autori in ascesa (Tavernier, la 
Mnouchkine, Paul Vecchiali), e 1 tanti misconosciuti (René 
Allio, Frank Cassentl, Jacques Rivette). Ventiquattro i film 
in programma, tre le proiezioni giornaliere. Nel cartellone di 
questi incontri figurano, infatti, tanto l titoli arcinoti (come 
La Marchesa Von, Providence, Lancillotto a Ginevra ecc.) 
che le vere e proprie anteprime italiane (L'affiche rouge di 
Cassenti, Ben et Bénédict di Delsol. ecc.). 

Per la prima volta quest'anno gli Incontri d! Reggio Ca­
labria si situano in una più ampia e Rassegna cinematogra­
fica calabrese » che interesserà numerosi altri centri della 
Regione (Vibo Valentia, Catanzaro. Roccella Ionica) In un* 
programmazione articolata nell'arco di tutto Tanno, In col­
laborazione con il «Centre culture) francate » e con l'Amba­
sciata francese di Roma, gli organiizatori della manifesta­
zione reggina hanno inoltre allestito anche una serie di 
iniziative collaterali; mostre del libro, della rivista e del 
manifesto cinematografico In Francia, nonché una esposi­
zione fotografica intitolata e Ottantanni di cinema francese». 

forma che peraltro egli stes­
so aveva contribuito a formu­
lare? Ma, se cosi fosse, in 
base a quali criteri st pensa 
ora che darà miglior prova 
come vice direttore generale 
per la ricerca? E De Berti, 
che lo sostituisce, quali punti 
a suo vantaggio ha consegui­
to dirigendo la sede di Mila­
no? E quali garanzie, e su 
quale terreno, offre Franco 
Colombo, rispetto a Emilio 
Rossi, come direttore del 
TGl? . 

Lo so, lo so, sembrano 
domande formulate sulla lu­
na. Vedo molti che mi striz­
zano rocchio, come a dire: 
ma via, tutto questo che 
c'entra? Sappiamo che U 
problema è un altro. Già, ma 
a forza di dare per scontato 
che il problema è un. altro, si 
finisce, appunto, per non di­
scutere mai della sostanza 
delle cose. Perchè, tentando 
di rispondere c~*fie solo ad 
alcuni degli interrogativi che 
ho cominciato a porre, si 
potrebbe finalmente comin­
ciare a parlare della Rai: del­
le sue strutture e delle sue 
attrezzature, della politica at­
tuata nei suoi diversi settori, 
della sua programmazione, 
del suo rapporto col pubbli­
co. Infatti, entrando nel me­
rito, sulla scorta di un'analisi 
precisa delle politiche attuate 
dai dirigenti che si vogliono 
sostituire o confermare, st 
potrebbe cominciare a vedere 
finalmente che cosa è stato 
fatto in questi anni dopo la 
« riforma ». che cosa si pote­
va fare e non si t fatto. 

Perchè la Commissione di 
vigilanza non chiede che si 
trasmetta in diretta, per una 
intera serata, una discussione 
sulla Rai tra consiglieri di 
amministrazione, dirigenti e 
rappresentanti di giornalisti e 
programmisti e tecnici, pro­
grammi alla mano? Il suc­
cesso di pubblico, si può es­
serne sicuri, sarebbe grande: 
e ognuno potrebbe comincia­
re ad avere la sua parte 

E* una proposta * inge­
nita*? Sarei lieto che qual­
cuno mi spiegasse perchè, 
•Entrando nel merito, natu­
ralmente. 

La prima cosa che : ior-
prende, pensandoci, è come 
i suoi tre film, girati In un 
periodo di nemmeno due 
aiuti, siano sopravvissuti in 
questi cinque lustri di cine­
ma americano. Una continui* 
là elio dura nella memoria 

' per lo meno da quando, ve­
dendo Dennis Hopper cavai-
care sulle moto di Easy ri­
der, ce lo' ricordammo Hello 
disolibediente di Rock Hud­
son : nel Gigante. l'i aepinn-
piamo due esempi recenti: 
un film che non è stato vi­
tto da nessuno, / giorni del 
cielo di Terry Malick, con 
quella cosa coloniale che *i 
staglia isolata sui campi di 
grano, uscita ancora quasi in­
tatta dalla prima parte del 
Cleante, e un film che è 
stato visto da lutti. Create. 
con quell'assurda gara auto­
mobilistica copiata (male) 
da Gioventù bruciata. 

Situa/ioni continue, ricor­
renti. Per cui. pnrhi giorni 

' fa, ci siamo recati pieni di 
curiosità a vedere questo Ur-
hnn coivhnv. con il « nuovo » 
Travolta che nrometteva di 
contriliuirf alla • vita eterna 
del mito «M Jimmv. Una de­
lusione. Poca °fnte in sfila. 
ori ma di tutto. E poi un film 
hruMn. eo'irattuttn un ncr«o-
nai"»in hruMo. arrogante, in­
fantile. mnsc'iiliMa. E allo­
ra. a questo punto, conviene 
minorare la sornre«a di cui 
d ì cvo . lasc'ar perdere le re-
vivisi-onre del mito, guarda­
re pll'ieri per ritornare al-
1» • 

0"2t . 

James Dean, il mito del ri­
belle; almeno così «i dire. 
In simili casi. lVsame dei 
film è sempre nifi proficuo 
di nualunnue formnli a«»ral-

. ta. Scopriamo msì che Dean 
non era un ribelle, ma al 

• massimo un adolescente om­
broso n*'la Valle dell'FJen. 
film dalla (ematica bib'ìra 
fatto da nn nomo come Ka-
zan che. nel '54. aveva da 
no«"o dennnciatn ì suoi col­
l a b i comunisti n'armiti al 
tribunale di MrCarthy. E 

, non era nn ribelle, ma solo 
un rot«nisralole. nel Giunti-
te di Steven*, fi'm-f'iim» in 

• cui il tw»rsnnaecin dì T)»an 
sin'bolef"»«T semmai l*a«c«»«n 
sneial»» dello nìrcola borsl»*-

'. sìa. «ninfee il pe'rr»Un: d-«!: 

' rnrnnìre'lo al'» r f̂fìn^rì*» ' E 
, \n Gìnrrn'ù hrnrwtn 'li Bar. 

"" dì nran lnn^i il *n* P'm mi­
gliore. era «ì un rib»11e. ma 
a *cn7* rnmii D. rome eb'i-
ri=ce >' tìtolo originale che 
snona Rehel irithont a ennse. 

Forse qtiestn : spieia per­
ché. come spettatori del 19R0. 
non «i riesce a vedere Ja­
mes Dean come nn simboli» 

'"= di ' ribellione, nemmeno nel 
"»nso nichilista del. termine, 
Nel cinema dì rieri! i ribelli ] 

"Iraaici e perduti sono nìnt-, 
to*to ì giovani melronnlitani 
dei Guerrieri Jelln notte, me­
glio ancora sii eclonlasmi di 
Vff.s^rff'f che arridono «en-
«i una ragione, o che. »U'nn-
niwto. '• non hanno nulla da 
dire n*nnnre davanti eì'a 
morte. E i ribelli veri, quel* 

Anniversari e mass-media 

Ma siete proprio 
convinti che 

V 

e 
ancora un mito? 

Nei giorni scorsi t giornali hanno riempito le 
loro pagine di articoli, commenti, ritratti sul « mito 
James Dean ». Intere terze pagine, gran scomoda­
mente di critici e tuttologi. Ora che le acque tem­
pestose della mitologia d'assalto si sono chetate 
vorremmo provare anche noi a fare qualche con­
siderazione, a porre qualche domanda. Anzi una, 
la più importante: ma James Dean è ancora un 
mito? 

li che non uccidono ma si 
incazzano, protestano e ven­
gono (metaforicamente) uc­
cisi. cono certi registi come 
Peter : Watkins, come Jean-
Marie Straub. come Peter 
Del Monte. Gente che, piut­

tosto che fare un film su 
commissione, si fa scanna­
re. E non li conosce nes-

~ sono, non sono. dei miti. 

r ' James.Dean, invece,.è nn 
.': mito".. LoTe divenuto" per fé 

solita, '; crudele ragione, la 
morte precoce. E se la no-

1 eira . cultura • ha mitixiato 
questa morte, vuol dire che 
la rivolta e la trislesza che 
dietro di essa si nasconde­
vano sono state assorbite, re­
se indolori. Di fatto. Dean 
è la migliore dimostrazione 

di come Hollywood ingoi 
lutto, anche ciò che le è ap-
purentemente opposto. Cosi, 
dall'apparenza del ribelle, 
James Dean passò alla real­
tà del divo. 
' Divo senza dubbio, per ì 
soliti vecchi motivi: il sim­
bolo di una generazione rab­
biosa, i blue-jeans e le mo­
to, i campus universitari e 
\\ róckVrolI emergènte, una 
generazione; che a 'suo* tèmpo 
ha fatto ' parecchio baccano 
ma che ora. raggiunta la cin­
quantina, rischia di eleggere 
alla Casa Bianca un nomo 
come Reagan. guarda caso 
un ex-attore di Hollywood. 
Dichiaratamente : reazionario. 
però. • • - . . . - . ;'.•• -•••; 
•? Quindi. lasciamo perdere 

la ribellione di James Dean. 
Infatti se il « caso James 
Dean » è riconducibile al 
problema del divismo, mi 
sembra più interessante (qui, 
e adesso) vedere non come 
sopravvivono i caratteri este­
riori di un mito, ma rome 
il mito del divo si riaffer­
ma. si ripropone. Usare i 
divi di ieri, per capire quel­
li di oggi.-Allora anche il 
ricordo acquista ' un senso 
nuovo. 

Mi «rmbr.1 che i divi scar-
•es i l io . Travolta, sempre 
lui- pare via bruciato dopo 
so'ì qinitro fì'm. e «enza 
molta elnria. Risoena cerca­
re altrove, e ricorrere ma«a-
ri a un narndosso: se si do-
ve*se indicare un attore che 
incarni v^rurnente, oggi, io 
spirilo dell'industria cinema-
toerafic» americana, farei il 
noni" di Mirk n'amili. Mai 
sentito? Eppure l'avei" visto 
di «ìcnroj è Luke Skywsl-
kef. l'eroe di Guerre stel­
lari e di T'impero colnìsce 
anrnrn. •. visibile in questi 
ffiorni J»n«*he nel Grande Uno 
w'<n di Fuller. . 

Direte rhe è nn volto che 
non rimane nella fantasia. 
F' vero, ma come può un 
attore cnloire la fantasia in 
un rìnema c'ie si avvia a 
effetti cnmnuterizrati. a co­
lori inventati in laboratorio. 
a forme - narrative • sempre 
nifi soersonalizzale? E Mark 
Ramili sembra programmato , 
per essere il simbolo viven­
te di questa situazione: ha 
la faccia da radazzo edura­
to. recita scolasticamente, 
e*trae con garbo la sua spa­
da a raazi laser ed è s»m-

' nrp in rnmnasnia del robnt-
. tino f!-l ch«> snesso sii ruba . 

la scena. E ' forse e lui. il : 

robottino. il vero divo. 
Ma non è che sii attori 

siano «tali distrutti dai ro­
bot. Semplirement» hanno | 
cambiato tattica. ' fili attori 
Calcimi allori: gH altri, quel­
li più piccoli, hanno messo 
sn uno esonero che nella * 
storia di Wnltvwnod non ave-
va • precedenti') hanno fatto 

'davvero la rìro^nzinne. al­
tro cì»e Tatnes Dean, altro 
che rihelli «enza eansa. - Da 
bravi mnnaeer con unn cau­
sa, sono inventati prodnito-i 
e regi"*» di se stessi: Tfoff-
mnn. "Pe.tt'v. Easrn-ond. Ni-
cboUon. . Pacino. Reynolds. 
Piallone, e il più <* hollv-
u-oodiano riuscirò » di tutti. 
pob^rt F«*dford: nomini di 
affari scaltri, awednti. 

AI ' loro confronto, James 
Dean pare davvero nn ra­
sa zzo sfortunato che. come 
non ha sannto controllare 
Tanto che l'ha ucciso, il SO 
settembre del *S5 (poco più 

il di 25, anni ta). .w tm*auto-
"V «tran!1» della California, cosi 

. non hn sannto controllare la 
macchina-cinema che sfrutta­
va ì soni slanci e te «ne an-
en«ee. Qufnix è Ta una unica 
coloa: e forse, .ad nn oe-
cbin romantico, il suo prè 
grande merito. 

Attorto Crespi 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
12^0 DSE: Schede e istituzioni: • n Sinodo e la sua storia > 
13,00 LA LOTTA PER LA SOPRAVVIVENZA • « Il lago dalle 

mosche» 
13^5 CHE TEMPO FA 
13,30 TELEGIORNALE • OGGI AL PARLAMENTO 
14,10 DSE • Una lingua per tutti: U russo (1) 
1450 SPAZIO 1900: «Magus» (1) • Regia di C. Crlchton, 
154» L'AVIAZIONE NEL MONDO - Programma di Daniel 

Costelle «Volare» (1) 
16,10 SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA: «GII intoc­

cabili di Chicago » • Telefilm di Richard Benedlct, -
17.00 T G 1 - FLASH 
17,05 INVITO ALLO SPORT - Programma di Brando Quinci. 

Regia di Folco Quilici: «Lo sci». 
17.30 LO SPAVENTAPASSERI, con Jon Pertwee, Charlotte 

Coleman, Jeremy Austin. Rela di James Hill 
17,53 MISTER MAN • Disegni animati 
18,00 DSE • Scienza delle connessioni - Nuove tendente della 

progettazione architettonica e ambientale: Connessione 
nuovo-antico. Progettare a Venezia 

18,30 JOB: I giovani, la scuola e il «lavoro» 
19.00 TG1 CRONACHE 
1 9 3 LA FRONTIERA DEL DRAGO, da una storia origi­

nale di Shih Talan con A* suo Nakamura e Kei Sato. 
Regia di Tostilo Masuda (1& ep.) 

19,48 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20v*0 SQUADRA SPECIALE K. 1. -Telefilm: «Delitto a 

tempo di walzer 
21/40 STORIE ALLO SPECCHIO • Programma di Guido Levi: 

« lo, donna - Storia di Iride C », di Gianfranco Albano 
22,10 MERCOLEDÌ' SPORT - TELEGIORNALE • OGGI AL 

PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

1340 DSE - I NOMI, I LUOGHI. LA STORIA 
14,00 BARNABY JONES - Telefilm di Vlrgil W. Vogel: 
H50 ATLAS UFO ROBOT: «Un mostro dello spazio» • 

Telefilm 
15,75 DSE - SPEDIZIONE NEL MONDO ANIMALE: Giganti 

in pericolo « Le balene » 
15,45 MENU DI STAGIONE 
18,15 ROBERTO MUROLO AL SISTINA . 
17.00 TG2 GOL FLASH -•-• 
17.05 IL RAGIONER NOE* LA BARCA SE LA FA DA S T 
17.30 LA FAMIGLIA FELICE - Disegni animati 
17,35 L'INCREDIBILE COPPIA - Disegni animati 
184» OSE • INFANZIA OGGI • Dai™ giochiamo 1 Programma 

di G. Cosimini Frasca (2) . ,' 
18.30 DAL PARLAMENTO • TG2 SPORTSERA 
18.50 SPAZIO LIBERO • I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 

LAV - Lega Anti Vivisezione 
19.05 « BUONASERA CON T. SCOTTI ». testi di PaoUni, 

Silvestri, Scotti e Slena. Regia di Romolo 81ena. 
19.45 TG2 - STUDIO APERTO 
20,40 MOLIÈRE (2) - Regia di Ariane Moochldne. con Phi­

lippe Caubede. Josephine Derenne, Armand Delcampe > 
21,35 PASSATO E PRESENTE: Stolta contro Trotzklj (2) • 
22£0 RACCONTI FUORI STAGIONE - «La signorina della 

posta» - Telefilm di John Elliot 
23^5 TG 2 - STANOTTE 

• Rete 2 
1240 I REGALI DELLA NATURA: 
13,90 T G 2 - ORE TREDICI 

«La salute nell'orto» 

• Rete 3 

Vittorio Lusvardl (J> 
Regia di Francesco 

194» T G 3 
1940 GIANNI E PINOTTO 
1945 OFFICINA MANON - Reg*a di 
20.05 OSE • LA VITA DEL MARE 

— Venier 
2045 GIANNI E PINOTTO 
20M CITTA' DI NOTTE - Film - Regia di Leopoldo Trieste 
22.15 T G 3 
22,45 GIANNI E PINOTTO (Replica) 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8, 10, 
12. 13, 14, 15. 17, 19. 21. 23. 640: 
All'alba con discrezione; 7.15: 
GRI lavoro; 745: Ma che mu­
sica!; 8,40: Ieri al parlamen­
to; 9: Radloanch'io "80: 11: 
Quattro quarti; 12,03: Voi ed 
io "80; 1345: La diligenza; 
1340: Disco rosso: Edoardo 
Bennato; 14.03: Garofani ros­
si - Autobiografia di Adele 
Faraggiano; 1440: Librodisco-
teca; 15.03: Rally; 1540: Erre-
piuno; 1640: La poesia sono­
ra come riscoperta dell'ora­
lità; 17.03: Patchwork; 1840: 

I medici di M. Grillando 
1940: J a u e musica del no­
stro tempo; 20: Sirena d'al­
larme: 2040: Cocktail musi­
cale: 21,08: I big della musica 
leggera; 2140: Check-up per 
un vip: 22: Tornami a dir 
che m'ami; 2240: Europa con 
noi; 23,10: Oggi al Parlamen­
to - In diretta la telefonata. 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 640, 
740. 840. 940.1140, 1240. 1340, 
1640. 1740. 1840. 1940. 2240. 
6 - 6.08 • 645 - 7.05 - 745 -

8,45 • 9: I giorni; 845: La luce 
del Nord; 942: - 15: Radiodue 
3131; 10: Speciale GR2; 1142: 
Le mille canzoni; 12.10 • 14: 
Trasmissioni regionali: 12.45: 
Corrado-Due; 13.41: Sound-
Track; 1540: GR 2 Economia -
Media delle valute: 1642: Di­
sco club; 1742: Esempi di 
spettacolo radiofonico; 18: Le 
ore della musica; 1842: Arte 
di Victor De Sabato; 19.07: 
Cansoni italiane di ogni tem­
po; 1940: Speciale GR2 cul­
tura; 1947: Il convegno dei 
cinque: 20.40: Spazio X; 22: 
Nottempo: 22J0: Panorama 
parlamentare. 

0 Radio 3 
GIORNALI RADIO: 745, 
9,45. 11.45. 13.45, 18.45, 20,45. 
6: Quotidiana Radiotre; 645, 
840. 10.45: n concerto del mat­
tino: 748: Prima pagina; 
9.45: Il tempo e le strade; 10: 
Noi, voi. loro donna; 12: Mu­
sica operistica; 13: Pomerig­
gio musicale: 15,18: GR3 cul­
tura; 1540: Un certo discorso: 
17: Antichi strumenti musi­
cali: l'oboe d'amore - n corno 
Inglese; 1740 • 19: Spazfotre; 
21: Concerto diretto da L. 
Bernstein (nell'InteTallo Libri 
novità); 23: TI Jan; 23.40: TJ 
racconto di mezzanotte. 

Contratto dipendenti RAI: 
siglata ipotesi d'accordo 

ROMA — E* stato siglato presso ITntersind l'ipotesi di 
accordo con la Federazione del Lavoratori dello Spettacolo 
Cgil-Clsl-Ull e, separatamente, con lo Snater, per 11 rinnovo 
dei contratti collettivi di lavoro per i dipendenti della Rai. 
scaduti nel gennaio scorso. 

L'intesa prevede, oltre ad un sistema dì revisione degli 

scatti di anzianità, un aumento del minimi contrattuali di 
20.000 lire parametrate dal primo ottobre 1980 e di ulte­
riori 10.000 lire, sempre parametrate, dal primo ottobre 1981 
Sarà, inoltre, corrisposta ai lavoratori della Rai anche una 
cifra, una-tantum, a copertura del periodo di carenza con-
trattuale. L'ipotesi di accordo, che modifica altre clausole 
normative avrà scadenza il 31-5-1983. 

E* stato Infine sottoscritto un protocollo aggiuntivo sul 
dtritto all'Informazione delle organizzazioni sindacali in me­
rito ai programmi di investimento e agli Indirizzi produttivi 
aziedali. 


